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PETROLIO Continua a Londra la maratona dei paesi produttori 

L'OPEC non trova un accordo 
Una ipotesi 
strategica 
durata 
un decennio 

Gli idrocarburi costituì 
scono da decenni la principa
le fonte dispensatrice di e-
nergia e la crescita dei pran
di paesi industriali si e rea
lizzata sulla base del basso 
prezzo del petrolio. È stato il 
supersfruttamento del paesi 
arretrati — Venezuela, Mes
sico, paesi del Medio Oriente 
in particolare — da parie di 
grandi monopoli petroliferi 
a permettere l'accumulazio
ne di immense ricchezze a 
vantagio delle sette sorelle. Il 
tipo di civilizzazione oggi 
predominante ha collocato 
l'automobile e II petrolio al 
suo centro. Lo spreco in 
campo energetico è stalo co
sa comune. Il costo era poco 
o niente e l grandi imperi po
tevano permettersi di erigere 
le proprie industrie partendo 
da questa realtà. 

Negli anni Sessanta da al
cuni paesi esportatori di pe
trolio partì una reazione a 
questo stato di cose. Era ne
cessario rivendicare un mu
tamento del prezzo di un mi
nerale tanto ricco e in grado 
di poter essere usato in mille 
modi differenti da quelli abi
tuali. Quanto avveniva era 
uno spreco irresponsabile, 
un vero e proprio crimine 
contro l'umanità. Gli idro
carburi sono una risorsa non 
rinnovabile e il loro esauri
mento camminava a ritmi 
accelerati. 

Écosi clic J.P. Perez Alfon
so, un saggio venezuelano 
recentemente scomparso, 
ebbe l'idea di organizzare 
delle conversazioni con gli c-
sportatori arabi e persiani 
per vedere come difendere i 
prezzi. In quel momento il 
Venezuela aveva un peso 
specifico rilevante, era il se
condo esportatore mondiale. 
In tal modo ha inizio ciò che 
poi diverrà la Organizzazio
ne dei paesi esportatori di 
petrolio conosciuta con la si
gla OPEC. Un'organizzazio
ne che nella sua evoluzione 
ha avuto un ruolo decisivo 
nel mondo petrolifero fino a 
divenire un esempio per i 
paesi produttori e esportato
ri di materie prime. 

Fin dalla sua nascita i 
grandi monopoli e i cartelli 
petroliferi hanno congiurato 
contro l'OPEC cercando di 
suscitare conflitti interni 
(con punti di appoggio nello 
scià dell'Iran, l'Arabia sau
dita e gli Emirati arabi) e di 
attaccar/a dall'esterno. Si 
costituì quindi un'organiz
zazione dei consumatori di 
petrolio di cui erano membri 
i grandi paesi industrializza
ti, AIE. In questo periodo av
viene un fatto di ampia ri
percussione: da paese espor
tatore di petrolio gli Stati 17-
nlti si trasformano in paese 
nettamente importatore con 
una tendenza crescente che 
lo mette In condizioni di for
te dipendenza dalle fonti e-
steme. 

Se ricorderemo che la sua 
industria sì innalzò sulla ba
se del basso prezzo del petro
lio e la sua macchina bellica 
ha avuto le stesse fondamen
ta energetiche, comprende
remo quale peso ha avuto nei 
rapporti di forza — a vantag
gio del paesi esportatori — 
un tale fatto. 

In queste circostanze sì 
svolgono gli avvenimenti i-
sraelo-arabi e il Medio O-
riente si trasforma nello sce
narlo di ripetuti conflitti a 
causa, soprattutto, della po
litica aggressiva ed espan
sionistica del governanti i-
sraellani. 

Il Venezuela ha avuto una 
partecipazione attiva all'or
ganizzazione. Alcune misure 
protettive degli interessi na
zionali hanno avuto proie
zione anche sugli altri mem
bri dell'OPEC: l'imposta del 
50 per cento, la fissazione dei 
prezzi in forma unilaterale, 
la legge di riscatto che anti
cipava misure legislative in 
vista delle scadenze delle 
concessioni petrolifere nel 
1983 e. Infine, la nazionaliz
zazione dell'industria petro
lifera — nonostante essa su
bisse Il peso di contratti one
rosi di assistenza tecnologica 
e commercializzazione — 
non mancarono di avere una 
forte influenza sul paesi e-
sportatori di petrolio. 

Ma è a partire dal 1373 che 
si verifica una svolta sensa
zionale nel commercio in ter-
nazionaìe del petrolio. Il 
grezzo viene progressiva
mente Innalzato fino al 34 
dollari al barile del 1981 ri
spetto a 1£0 dollari del 1970. 

CI fu grande emozione in 
tutto 11 mondo e ogni sorta di 
accusa fu lanciata contro 1' 
OPEC. La Incolparono di es
sere responsabile della vaia
to Inflazionistica mondiale, 
cosa che fu smentita dal pre
sidente della Banca Mondia

le, Me Namara. L'incidenza 
dei prezzi del petrolio non ar
rivava Infatti al 3 per cento. 
Si voleva occultare l'aumen
to dei prezzi dei prodotti dei 
paesi industrializzati e il 
basso livello di quelli che ve
nivano, e vengono, pagati 
per le materie prime dei pac-
,%i chiamati del Terzo Mondo. 
Basta leggere qualsiasi do
cumento degli organismi in
ternazionali o di osservatori 
obiettivi (per esempio il Rap
porto Brandt) per apprezzare 
l'enorme Ingiustizia su cui è 
fondato un ordine economi
co internazionale imposto 
dalle grandi potenze. La 
grande capacita di accumu
lazione di queste ultime pro
viene in gran parte da questo 
supersfruttamento. 

Venne dichiarata la guer
ra all'OPEC. Ma una cosa 
era certa e irreversibile: l'era 
del petrolio a poco prezzo, del 
barile a meno di due dollari, 
era passata per sempre. Era 
necessario far fronte a que
sta nuova situazione. Co
mincia cosi la corsa per sco
prire o impiegare fonti alter
native di energia; si torna al 
carbone, a progetti idroelet
trici, agli esperimenti con 1' 
energia atomica e con quella 
solare. Si lancia una campa
gna per economizzare idro
carburi. Vengono iniziate c-
splorazionl in luoghi appar
tati della Terra e vengono 
scoperti e posti in produzio
ne giacimenti che con un pe
trolio a basso prezzo non sa
rebbero stati nemmeno c-
sploratl; si riaprono pozzi 
che erano stati chiusi perché 
data la loro bassa produzio
ne erano stati considerati 
antieconomici. Vengono au
mentate le riserve mondiali. 

Tutto ciò provoca una 
nuova situazione nel merca
to internazionale petrolifero. 
Altri paesi diventano espor
tatori: Messico, Gran Breta
gna, Norvegia, Indonesia. L' 
OPEC perde il peso che ave
va nel mercato internaziona
le al punto che oggi raggiun
ge appena il 50 per cento di 
esso. 

In questi giorni si discute 
il livello di produzione. C'è 
chi sostiene che esso non de
ve superare ildoal massimo 
i 17 milioni di barili giorna
lieri. L'OPEC ha davanti a sé 
una grande sfida: evitare 
una guerra di produzione e 
di prezzi. La discesa dei prez
zi è in marcia. L'Unione So
vietica ha ribassato di due 
dollari. Gran Bretagna e 
Norvegia di tre, Nigeria di 
5,50. Nei paesi del Golfo si di
scute sulla opportunità di ri
durre di 7 dollari e, nel loro 
insieme, i paesi dell'OPEC 
studiano un accordo che re
goli la produzione, stabilisca 
quote per paese e definisca 
prezzi tra l 29 e i 30 dollari, 
cioè 4 dollari in meno. 

Igrandi paesi industrializ
zati contribuiscono alla di
scesa dei prezzi invadendo il 
mercato con petrolio delle 
loro riserve e questo deve es
sere preso in considerazione 
dai paesi esportatori. Ugual
mente non si può separare la 
discesa dei prezzi dalla crisi 
che scuote le principali eco
nomie capitaliste, dal grande 
disordine finanziario (dal 
quale viene un imperativo 
alla revisione degli accordi 
di Bretton Woods), da quan
to si riferisce ai depositi dei 
paesi petroliferi, nelle ban
che internazionali e, infine, 
dalla situazione internazio
nale derivante dal peso del 
debito estero di paesi petroli
feri come Messico, Venezue
la, Nigeria ed altri. 

Vogliamo concludere que
sto commento soltanto con 
considerazioni preliminari 
giacché siamo di fronte a 
una situazione molto fluida: 
1) la tendenza è alla diminu
zione del peso specifico del 
petrolio nel mercato energe
tico mondiale, pur non per
dendo con questo il suo ca
rattere di materia leader. 2) 
vi è una tendenza strutturale 
alla diminuzione della pro
duzione petrolifera in conse
guenza dei mutamenti nel 
campo delle fonti di energia; 
3) ci avventuriamo a formu
lare la previsione che la di
scesa del prezzi troverà 11 
materasso che la fermerà 
nella situazione finanziaria 
Internazionale, nei grandi 
Investimenti a favore di fonti 
alternative di energia e nelle 
esplorazioni e nello sfrutta
mento In zone ad alto rìschio 
di investimento. La caduta 
del prezzi avrà, dunque, un 
limite: non crediamo discen
deranno a livelli vili. L'OPEC 
ha ancora molto da fare. 

Pompeyo Màrqutz 
Prendente della Commissione 
Economia del senato del Vene
zuela e segretario generale del 
Movimento al socialismo 
(MAS) 

Ressa di giornalisti attorno al segretario generale dell'OPEC, Marc Nguema (Gabon) 

113 sono sottoposti ad una 
strategia «di logoramento» 

L'intesa sarebbe stata raggiunta sui prezzi ma non ancora sulle 
quote di produzione - Le pretese saudite e lo scoglio dell'Iran 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — I rappresentan
ti del tredici paesi dell'OPEC 
cercavano ancora ieri matti
na di arrivare ad un accordo 
sui prez2i e soprattutto sulle 
quote di produzione del pe
trolio, in questo lungo e logo
rante Incontro londinese che 
si trascina ormai da dieci 
giorni L'Intercontinental 
Hotel di Hyde Park, con 1 
giornalisti e le troupe televi
sive di mezzo mondo accam
pati In permanenza, è diven
tato un caravanserraglio di 
voci e smentite, illazioni e 
confidenze. Dopo una serie 
d'incontri bilaterali, ieri in 
serata si è svolta una nuova 
riunione collegiale al termi
ne della quale si è diffuso un 
certo ottimismo. Il ministro 
del Qatar, annunciando che i 
lavori riprenderanno oggi, si 
è detto fiducioso circa il rag
giungimento di «un accordo 
che soddisferà tutti». Il mini
stro libico Kamal Hessen Al-
Maghur ha aggiunto: iCi re
sta solo qualche piccolo par
ticolare da definire». Pare sia 
stato finalmente raggiunto 
un consenso di massima su 
una riduzione di quindici 
dollari, ossia portando il 

prezzo a ventlnove dollari al 
barile. Tutti sembrano d'ac
cordo, meno l'Iran. Gli ira
niani vorrebbero infatti che 
Il prezzo di riferimento non 
venisse abbassato; nel frat
tempo, spinti dalla necessità 
disperata di finanziamento 
della loro guerra con l'Irak, 
stanno vendendo a destra e a 
manca a qualunque prezzo 
(28, 27 dollari). 

Ma l'ostacolo più grosso 
ad una ratifica del nuovo ac
cordo è costituito dalle quote 
di produzione. La maggio
ranza dei paesi è propensa a 
fissare 11 nuovo «tetto» a 17 
milioni e mezzo di barili 
giornalieri. Ma l'Iran fa an
cora una volta da guastafe
ste insistendo su una limita
zione drastica, di 14 milioni, 
nel tentativo di massimizza
re i proventi. C'è un grosso 
bisticcio sulle quote singole 
assegnate a ciascun paese. 
L'Arabia Saudita insiste a 
fare la parte del loene pre
tendendo cinque o sei milio
ni di barili al giorno, una 
percentuale chiaramente ec
cessiva che attira l'ostilità a-
perta dell'Iran, le ire della 
Libia, 1 malumori del Vene
zuela, degli Emirati Arabi U-

nitl (UAE) e di Abu Dhabi. 
Poi c'è la spinosa questione 
del greggio nigeriano, che è 
in diretta concorrenza col 
petrolio «britannico» del Ma
re del Nord. 

La BP (39 per cento di par
tecipazione statale inglese) 
l'altro giorno ha fatto una 
dichiarazione francamente 
provocatoria: il mercato li
bero — ha detto il suo porta
voce - non accetterà il nuovo 
prezzo se l'OPEC lo fissa a 
quota 30 o 29; c'è una crisi di 
sovrapproduzione e l'effetti
vo ricavo non può andare ol
tre l 28 dollari al barile. All' 
Intercontinental Hotel c'è 
stata una scena madre di 
proteste e frustrazioni. In 
una situazione così delicata, 
ha dovuto intervenire il mi
nistro dell'Industria inglese 
Nlgel Lawson a placare gli a-
nimi con una rassicurazione 
che gli interessati, ieri matti
na, ancora stentavano a 
prendere per buona. 

Qua! è il quadro generale? 
In sintesi, ecco i punti di ri
lievo. 

1) Al momento c'è abbon
danza di petrolio e 1 prezzi 
sul mercato internazionale 

minacciano di crollare sia 
come conseguenza di una 
crisi di sovrapproduzione, 
sia come correlato dell'at
tuale ristagno di attività del
le economie occidentali. 

2) L'OPEC cerca di ridurre 
e stabilizzare prezzo e produ
zione ma ha chiaramente 
perduto la sua precedente 
capacità di imporre una «re
gola» al mercato mondiale. 

3) Le compagnie multina
zionali giocano al ribasso, 
approfittando del fatto che 
la quota di mercato domina
ta dai paesi dell'OPEC si è ri
dotta a metà di quella che 
era un tempo; e in questa 
guerra sorda i centri di pote
re occidentali sono disposti a 
consumare le proprie riserve 
di carburante mentre si a-
stengono dall'acquisto: è 
chiaramente in corso una 
strategia di logoramento. 

4) Una diminuzione del 
prezzo del petrolio ovvia
mente favorisce l'occidente 
contribuendo ad una limita
zione dei costi, agendo come 
calmiere dell'inflazione, ali
mentando le speranze di ri
presa. Ma un crollo incon
trollato del prezzo del petro
lio e lo scatenarsi di una vera 
e propria guerra commercia
le provocherebbero del con
traccolpi negarvi, non solo 
per il Terzo Mondo (dove al
cuni Stati sono ormai sull'or
lo della rovina finanziaria) 
ma, in ultima analisi, anche 
per i nostri paesi, perché una 
fluttuazione violenta al bas
so sarebbe inevitabilmente 
seguita da una impennata al 
rialzo altrettanto destabiliz
zante. 

Antonio Bronda 

MEDIO ORIENTE 

GUATEMALA 

La repressione non si ferma 
Annunciate nuove esecuzioni 

Almeno dieci condanne a morte imminenti, secondo il ministro della Difesa di Rios 
Montt - Assicurazioni agli alleati Usa: saranno puniti gli assassini del funzionario 

CITTA DEL GUATEMALA — Le ese
cuzioni di persone ritenute colpevoli di 
"gravi crimini" continueranno, il regi
me del Guatemala non ha paura di nes
suno, tantomeno dell'opinione pubbli
ca mondiale. Lo ha dichiarato Ieri ad un 
gruppo di giornalisti il generale Oscar 
Mejia Victores, che è il ministro della 
Difesa del governo presieduto da Efraln 
Rios Montt. 

Tra le tante palesi violazioni di ogni 
diritto dell'uomo perpetrate da questo 
governo, due sono gli episodi che hanno 
messo più a rumore ambienti politici e 
culturali. Il primo, a due giorni dall'ar
rivo del papa nel Paese durante il viag
gio in Centroamerica, è stata l'esecuzio
ne di sei giovani detenuti politici. I sei 
sono stati fucilati nonostante una pre
cisa richiesta avanzata da Giovanni 
Paolo IL tramite l'intervento del nun
zio apostolico, per la trasformazione 

della pena nel carcere. 
L'episodio, ritenuto gravissimo, una 

vera e propria provocazione, è poi difat
to passato nel dimenticatolo, né il papa 
ha ritenuto di parlarne nel corso della 
visita che si è regolarmente svolta. 

Secondo e più recente episodio l'as
sassinio di Patricio Ortiz, funzionario 
americano, e di altri tre suoi compagni 
da parte delle «forze di sicurezza» guate
malteche. mentre, vecchia storia «ten
tavano di fuggire*. Gli Usa, finanziatori 
e consiglieri del regime, hanno prote
stato. e la cosa è singolare, vista l'evi
dente e provata complicità del loro go
verno con le atrocità di Rios MontL 
Suona dunque ancor più chiara la ri
sposta che Mejia Victores ha fornito ieri 
con la più grande tranquillità. 

Il generale ha detto di ritenere che i 
tribunali segreti stiano per condannare 

a morte dieci persone, tra cui sette sol
dati, dietro i'accusa di furto, percosse e 
violenza carnale. Ma anche quattro 
membri della polizia militare, ha ag
giunto, saranno condannati, per l'epi
sodio dell'uccisione di Patricio Ortiz e 
dei suoi assistenti. 

I tribunali segreti, creati nel luglio 
scorso da Rios Montt appena salito al 
potere, hanno di fatto potere assoluto di 
giudizio, nessun obbligo di spiegazioni, 
e fanno parte del cosiddetto «stato di 
guerra» introdotto dal regime nella sua 
campagna contro la forte opposizione 
popolare e contro l'organizzazione 
guerrigliera della sinistra. Evidente, 
nella dichiarazione del ministro guate
malteco, la preoccupazione di fornire 
spiegazioni rassicuranti agli Usa. Si è 
saputo intanto che un funzionario della 
commissione per i diritti umani dell'O-
nu sta per recarsi in Guatemala. 

ZIMBABWE 

La fuga di Nkomo, forse 
è già da oggi a Londra 

HARARE — Continuano 
supposizioni e misteri sulla 
reale dinamica della vicenda 
che ha portato alla fuga di 
Joshua Nkomo, leader dell' 
opposizione, riparato segre
tamente martedì in Botswa-
na. Nkomo ha dichiarato che 
il primo ministro Robert 
Mutane aveva progettato di 
ucciderlo insieme a tutta la 
sua famiglia e ha, a quanto si 
sa, chiesto asilo politico in 
Gran Bretagna. Mugabe, in 
procinto di rientrare da Nuo
va Delhi, dove ha preso parte 
al vertice del Paesi non alli
neati, ha categoricamente 
smentito le dichiarazioni di 
Nkomo, e lo stesso «ZAPU», 
Io «Zimbabwe Af rlcan People 
Union», il partito del leader 
fuggito, ha detto che la fuga 
all'estero è stata un «fatto 
personale di Nkomo». 

A questo punto si intrec
ciano dichiarazioni e smen
tite Imbarazzate anche dei 
governi che potrebbero tro
varsi nella condizione di dar 
asilo al fuggitivo. Prima, la 
Gran Bretagna, che ha fatto 
sapere di essere al massimo 
disponibile ad un soggiorno 
temporaneo, subito dopo lo 
Zambia, paese dal quale 

Nkomo operò negli ultimi 
tempi della guerra con la 
Rhodesla, che ha fatto sape
re che «grande imbarazzo» 
provocherebbe un arrivo del 
leader a Lusaka. In ogni ca
so, è proprio a Londra che 
Nkomo è atteso: ieri sera è 
arrivato a bordo d'un bimo
tore all'aeroporto di Johan
nesburg, in Sud Africa, dove 
sarebbe salito direttamente 
(senza passare dall'aerosta
zione) su un aereo diretto al
la capitale inglese. Intanto, i 
vescovi cattolici dello Zim
babwe hanno chiesto un in
contro al governo per discu
tere della situazione della 
provincia sudoccldentale del 
Matabeleland. dove sarebbe 
forte l'appoggio a Nkomo, e 
sarebbero state commessi 
atti di violenza contro la po
polazione da parte dell'eser
cito. Di certo, nella provincia 
è forte l'attività antlgover-
nativa e la situazione potreb
be precipitare. I vescovi han
no fatto capire che hanno 
I>rove delle violenze, panico-
ari da «far rizzare I capelli», 

ma, hanno aggiunte non 
parleranno prima dell'In
contro che hanno chiesto al 
governo. 

GIAPPONE 

Negoziati strategici 
USA-Tokio sul mare 

TOKIO — Esperti giapponesi e statunitensi si sono riuniti 
ieri a Tokio, nel quadro della cosiddetta cooperazione difensi
va, per avviare lo studio di un controverso progetto sulla 
«protenone delle vie marittime* nel Pacifico occidentale. La 
riunione è stata decisa sulla base di un'intesa bilaterale dell' 
agosto scorso, che aveva suscitato ampie proteste tra l'oppo
sizione giapponese. Alla riunione partecipano ufficiali dello 
Stato maggiore congiunto giapponese e dei comando delle 
Forze americane in Giappone. Le due delegazioni sono rispet
tivamente dirette dal direttore generale del ministero degli 
esteri giapponese per gli affari dell'America settentrionale, 
Hiroshi Kitamura, e dal ministro consigliere dell'ambasciata 
statunitense a Tokio, William Clark. Le proteste sollevate 
dall'accordo dell'agosto scorso (e che appaiono ora destinate 
a rinnovarsi) si riferiscono in particolare alla possibilità che 
la protezione delle vie marittime, in casi di emergenza, fini
sca per far prevalere un concetto di «difesa attiva», oltre i 
confini del Giappone e oltre i limiti previsti dai principi paci
fistici della sua Costituzione. E i programmi militari del nuo
vo governo di Nakasone non sono certo fatti per sopire le 
preoccupazioni. Al contrario, c'è chi vede nell'avvio del nego
ziati sulla «protezione delle vie marittime* una diretta conse
guenza della visione strategica di Nakasone e del rilancio, da 
lui già messo in cantiere, della cooperazione militare fra Wa
shington e Tokio; prospettiva che già tante preoccupazioni 
ha suscitato nel paesi asiatici confinanti. E questo per non 
parlare del crescente impegno di importanti società Indu
striali nipponiche (come la Kawasaki, la Nissan e la TDK) nel 
settore degli armamenti, con particolare riferimento agli 
strumenti più sofisticati (missili anti-nave e antl-carro, ver
nici speciali antl-radar, lanciarazzi ecc.). 

Rinviata la visita 
di Pertini ad Amman 

Colombo in Egitto 
Il Capo dello Stato andrà in Giordania probabilmente dopo Pa
squa - Il Libano al centro dei difficili colloqui del Cairo 

ROMA — La visita in Giorda
nia del presidente della Repub
blica Pertini, prevista dal 16 al 
20 marzo prossimo, ha dovuto 
essere rinviata su richiesta 
giordana. Re Hussein, che a-
vrebbe dovuto ricevere il capo 
dello Stato italiano, è stato 
chiamato infatti a sostituire re 
Hassan del Marocco alla testa 
della delegazione della Lega A-
raba che si recherà proprio in 
quei giorni a Londra per illu
strare alla signora Thatcher le 
conclusioni ael vertice intera-
rabo di Fez. Il viaggio di Pertini 
ad Amman potrebbe quindi av
venire subito dopo le vacanze 
pasquali. 

È la terza volta che una visita 
del presidente della Repubbli
ca italiana in Giordania viene 
rinviata. Nelle due occasioni 
precedenti l'impedimento ven
ne da parte italiana: il primo 
rinvio fu nel settembre del 
1980, quando Pertini, di ritor
no da un viaggio in Cina, avreb
be dovuto fermarsi ad Amman, 
ma la caduta del gov erno Cossi-
ga lo richiamò urgentemente a 
Roma; il secondo rinvio risale a 
quattro mesi fa, quando la crisi 
dello Spadolini-bis costrinse u-
n'altra volta Pertini a rinuncia
re alla visita. La data fissata 
ora in linea di massima, imme
diatamente dopo Pasqua, do
vrebbe finalmente essere quella 
buona. 

È iniziata intanto un'altra 
missione italiana nel mondo a-
rabo, quella del ministro degli 
esteri Colombo in Egitto. Co
lombo, da ieri al Cairo, discute
rà con il presidente Mubarak, 
che incontrerà oggi, con il mini
stro degli esteri egiziano Bou-
tros Ghali e con il primo mini
stro Fuad Mohieddin, le pro
spettive politiche in Medio O-. 
riente e i risultati della sua visi
ta a Washington, che ha avuto 
fra i temi centrali proprio quelli 
della crisi arabo-israeliana. 

A sua volta il presidente Mu
barak è reduce dal vertice dei 
non allineati di New Delhi e 
Colombo sarà il suo primo in
terlocutore dopo questo avve
nimento, che ha segnato la fine 

dell'isolamento dell'Egitto nel 
mondo arabo. 

La diplomazia italiana dà 
particolare importanza, co
munque, alla discussione dei 
problemi del Medio Oriente e 
in particolare del Libano, con
siderato oggi come il cardine di 
ogni possibile soluzione dell'in
tera crisi mediorientale. Anche 
il ministro degli esteri egiziano 
Boutros Ghali ha sottolineato, 
in una intervista all'ANSA, 
questo aspetto della visita di 
Colombo al Cairo: «Tanto la di
plomazia italiana quanto la di
plomazia egiziana — ha detto 
— sono preoccupate per la pre
senza israeliana sul territorio 
libanese, presenza che si pro
trae nonostante gli sforzi degli 
Stati Uniti». A questo proposi
to, il ministro egiziano ha volu
to ringraziare Colombo per la 
presenza di soldati italiani a 
Beirut e nel Sinai, presenza, ha 
detto, «che contribuisce al 
mantenimento della pace in 

Brevi 

questa parte del mondo arabo». 
«L'Egitto — ha concluso Bou
tros Ghali — vuole svolgere un 
ruolo da intermediario fra l'Eu
ropa dei "dieci" e l'Italia da 
una parte e il mondo africano e 
dei non allineati dall'altra... I 
nostri due paesi mediterranei 
sono i più qualificati per favori
re questo dialogo- fra i paesi del 
surf, l'Egitto è infatti quello che 
è più vicino al nord e fra i paesi 
del nord l'Italia è la più vicina 
al sud». 

Il Libano sarà al centro dei 
colloqui che il ministro degli e-
steri israeliano Shamir avrà in 
questi giorni a Washington do-
ve è arrivato ieri, per riesami
nare assieme agli USA la que
stione del ritiro delle truppe, 
sulla quale Washington non na
sconde la sua irritazione per le 
resistenze di Tel Aviv. Sull'ar
gomento, al Dipartimento di 
Stato si susseguiranno in questi 
giorni i due principali protago
nisti della regione: Shamir, ap
punto, e il ministro degli esteri 
libanese Elie Salem. 

Uruguay: minacce dei militari ai partit i 
MONTEVIDEO — Un preoccupante monito è stato rivolto d3i massimi diligenti 
delle Forze armate, ai partiti, invitati alla «moderazione» per «evitare che l'eserci
to debba prendere provvedimenti drastici» tali da interrompere il processo di 
democratizzazione 

Si vota oggi nello Schleswig Holstein 
BONN — Elezioni regionali oggi nello Schleswig Holstein. ad una settimana 
dalla clamorosa vittoria elettorale, su scala federale, della CDU-CSU. È in g-oco 
la maggioranza assoluta di cui la COLI dispone nella regione. 

Nuove manifestazioni nazionaliste nel Koovo 
BELGRADO — La polizia è intervenuta nel capoluogo del Koovo, Pristina, e in 
altre due località per impedire manifestazioni di giovani di nazionalità albanese 

Congresso dei sindacati in Portogallo 
LISBONA — È in corso il congresso della Confederazione generale dei lavoratori 
portoghesi 1CGTP) a direzione comunista. Si tratta del quarto congresso dopo la 
rivoluzione del 25 aprilo 1974. 

Un dossier dell'FBI su Hemingway 
NEW YORK — Lo scrittore Ernest Hemingway organizzò per otto mesi a Cuba. 
durante la seconda guerra mondiale, una reta spionistica che controrlava i 
potenziali simpatizzanti dell'Asse. La rete era in contatto con l'ambasciata USA. 
ma I FBI non si fidava di Hemingway considerandolo «comunista». Lo dice un 
dossier dodo stesso FBI. 
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AVVISO AGLI OBBLIGAZIONISTI 

PRESTITI OBBLIGAZIONARI ENEL CON INTERESSI SEMESTRALI 
INDICIZZATI E MAGGIORAZIONE SUL CAPITALE 

n 1° apiile 1983 maturano gli interessi relativi al semestre ottobre 
1982-marzo 1983, pertinenti ai sottoindicati prestiti, nella misura di 
L. 104.000 nette per ciascuna cedola, senza alcuna trattenuta per spese: 

- Prestito obbligazionario 1976*1983 indicizzato-GiOffC/-(cedola n. 13) 
- Prestito obbligazionario 1977-1984 indiàzzalo-GAULB- (cedola n. 12) 
- Prestito obbligazionario 1977-1984 indicizzato II enussione-KH.WrY-(ce-

dolan.ll) 
Comunichiamo inoltre che la media aritmetica dei rendimenti effettivi se
mestrali del campione indicato nel regolamento dei suddetti prestiti, cal
colati da Mediobanca per ogni giorno di borsa aperta del semestre set
tembre 1982 - febbraio 1983. è pari al 10.008% (21.018% effettivo in ragio
ne di anno). 
In conseguenza, a norma dell'art. 5 del regolamento dei prestiti, le obbli
gazioni frutteranno per il semestre aprile-settembre 1983 un interesse 
del 10% pari a L. 100.000 nette per ciascuna cedola, senza alcuna tratte
nuta per spese. 
Inoltre, allorché a norma dell'art. 6 dei regolamenti saranno determinate 
le eventuali maggiorazioni da corrispondere sul capitale all'atto del rim
borso. verrà considerato per il tredicesimo semestre di vita delle obbliga
zioni 1978-1983, per il dodicesimo semestre di vita delle obbligazioni 
1977-1984 e per l'undicesimo semestre di vita delle obbligazioni 1977-
1984 n emissione, uno scarto positivo pari al 5,008%. 
Ricordiamo infatti die, sempre a norma del suddetto articolo 6, secondo 
comma, dei regolamenti, i premi di rimborso risulteranno dalla media di 
tutti gli scarti, positivi e negativi, tra i rendimenti medi effettivi di ciascun 
semestre ed il 5%, moltiplicata per Q numero dei semestri in cui le obbli
gazioni da rimborsare sono Amaste in vita, 
n l'aprile 1983 sono runry- rsabfli le seguenti serie, estratte il 10 gennaio 
1983. relative ai sottoinoicati prestiti: 
- Prestito 1976-1983 indicizzato (GIORGI) 

2 — 8 - 9 — 1 1 — 1 4 — 2 5 — 3 4 — 4 5 — 5 2 - 5 9 
n valore di rimborso delle obbligazioni estratte, determinato a nonna 
dell'art. 8 del regolamento del prestito, è di L. 1.418.730 nette per ciascun 
titolo, senza alcuna trattenuta per spese. 
- Prestito 1977-1984 indicizzato 1 emissione (GAULB) 

7 - 2 3 - 2 7 - 2 9 - 3 0 - 3 1 - 4 6 — 5 4 - 5 7 - 5 9 
n valore di rimborso delle obbligazioni estratte, determinato a norma 
dell'art. 6 del regolamento del prestito, è di L. 1.400.300 nette per ciascun 
titolo, senza alcuna trattenuta per spese. 
- Prestito 1977-1984 indicizzato n emissione (KELVN) 

5 - 6 - 1 3 - 1 5 - 2 9 - 3 0 - 3 3 — 5 2 - 5 5 — 5 6 
D valore di rimborso delle obbligazioni «stratta, determinato a norma 
dell'art. 6 del regolamento del prestito, è di L. 1.37&330 nette per ciascun 
titolo, senza alcuna trattenuta per spese. 
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